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PRESENTAZIONE 

Come ormai è consuetudine, procedo alla presentazione di questo volume delle Memorie, che racco-
glie i risultati dell’appuntamento annuale con la giornata di studio in Geografia economico-politica “Oltre 
la globalizzazione”. Quest’anno, così come avevo annunciato nella presentazione delle Memorie nel 2015, 
la giornata che ha il carattere della continuità ed è stata premiata dall’ampia partecipazione di giovani 
geografi, è stata organizzata a Roma presso La Sapienza, primo degli appuntamenti al di fuori di Firenze e 
che sarà seguita da appuntamenti in altre sedi universitarie italiane. 

È doveroso e superfluo, ma soprattutto gradito, sottolineare che anche in questa occasione, sono state 
possibili l’organizzazione della Giornata di studio e la realizzazione di questo volume grazie all’opera en-
tusiasta di un nutrito gruppo di giovani e meno giovani i quali hanno individuato in “commons/comune” 
la “parola guida” di quest’anno, così come era stato anticipato nella presentazione delle Memorie 2014. 

Sperando di non dimenticare nessuno, un ringraziamento particolare va al comitato organizzativo: 
Filippo Celata, Raffaella Coletti, Adriana Conti Puorger, Francesco Dini, Roberta Gemmiti, Cary Hen-
drickson, Federico Martellozzo, Filippo Randelli, Venere Sanna, Paola Ulivi; al comitato scientifico: Cri-
stina Capineri, Filippo Celata, Adriana Conti Puorger, Egidio Dansero, Domenico De Vincenzo, Cesare Di 
Feliciantonio, Francesco Dini, Roberta Gemmiti, Michela Lazzeroni, Mirella Loda, Andrea Pase, Filippo 
Randelli, Patrizia Romei, Lidia Scarpelli; a coloro che hanno proposto e coordinato sessioni tematiche: 
Maura Benegiamo e Davide Cirillo, Cristina Capineri, Donata Castagnoli, Antonio Ciaschi e Luisa Car-
bone, Margherita Ciervo e Daniela Festa, Raffaella Coletti, Cesare Di Feliciantonio, Roberta Gemmiti, 
Cary Hendrickson e Venere Sanna, Valeria Leoni e Alessandra Marin, Federico Martellozzo e Luca Simone 
Rizzo, Giacomo Pettenati e Alessia Toldo; e ai colleghi che hanno accettato di coordinare sessioni temati-
che predisposte dagli organizzatori: Massimiliano Tabusi, Francesco Dini, Alessia Mariotti, Patrizia Romei. 

Come da consuetudine, la pubblicazione di queste Memorie sarà completata a ridosso della Sesta 
Giornata di studio in Geografia economico-politica, che si svolgerà a Torino il 16 dicembre 2016 e che 
avrà come parola guida “(s)radicamenti”. 

 
Lidia Scarpelli 

Presidente della Società di Studi Geografici 
 

Firenze, ottobre 2016 
 
 
 



Aa.Vv. (2016), Commons/Comune, Società di studi geografici. Memorie geografiche NS 14, pp. 359-364 

GIANFRANCO BATTISTI 

LA MONETA QUALE GLOBAL COMMON DELLA POSTMODERNITÀ 

1. UN BENE ECONOMICO PECULIARE. — La moneta costituisce una tipologia particolare di bene 
economico (1). Sostituendo il baratto, essa elimina l’infinita serie di rapporti di scambio altrimenti neces-
saria per effettuare le contrattazioni; con ciò diviene mezzo unico di misura, sicché è essa a conferire il 
valore a tutti gli altri beni. Ma essendo a sua volta un bene oggetto di scambio, anch’essa ha un 
apprezzamento lasciato al mercato, cioè alle forze che lo agitano. Di conseguenza il valore di tutti i beni 
è soggetto a fluttuazioni continue ed imprevedibili, che è indispensabile arginare in qualche modo. 
Questo è uno dei motivi per cui l’emissione di moneta (aurea, cartacea o digitale non importa) viene 
riservata a determinate istituzioni, specializzate nell’operare su questo specifico mercato. Tali sono le 
banche, che sono state autorizzate ad emettere titoli espressi nella moneta “ufficiale” dello Stato in cui 
operano. Con l’andar del tempo, in ogni Stato l’autorizzazione viene ristretta ad un unico istituto, che 
prende il nome di banca di emissione, ovvero banca centrale, in quanto ha la funzione di approvvigionare 
tutti gli altri. 

In realtà, tutte le banche continuano ad emettere mezzi di pagamento (2), sia pure a termine, attra-
verso la concessione di prestiti alla clientela. I vocaboli comunemente usati sono neutri – si parla di 
“emissione”, di “concessione” – in realtà si dovrebbe dire “creazione” di moneta, ovviamente bancaria. 
Questa viene all’esistenza contestualmente alla concessione di un prestito, allorquando “compare” 
contabilmente nel conto del cliente che lo ha contrattato. Da questo momento la somma in questione 
assume vita propria, potendo transitare sul conto di altre persone, clienti della stessa banca ovvero di 
altre ed anche venir trasformata in banconote. Di converso, quando il prestito viene restituito, la quantità 
di moneta in oggetto viene cancellata, sparisce dall’economia come se non fosse mai esistita. È il gioco 
di prestigio operato dalle banche. 

Nell’economia moderna, questi prestiti – espressi in termini di accrediti in conto – rappresentano la 
stragrande maggioranza della massa monetaria in circolazione (il 97% secondo McLeay, Radia e 
Thomas, 2014). Vi è poi un ulteriore, importante meccanismo per la creazione della moneta, a livello di 
sistema, e si ha quando la banca centrale acquista titoli di credito esistenti sul mercato, titoli che paga 
immettendo liquidità nel sistema, ieri mediante la stampa di banconote, oggi tramite annotazioni a favore 
dei venditori nei suoi registri digitali. Siamo nell’ambito delle cosiddette “operazioni di mercato aperto”, 
ovvero del cosiddetto quantitative easing. Nel suo agire, la banca centrale opera prevalentemente in 
funzione delle esigenze del mercato, mentre gli altri istituti agiscono soltanto in una logica di profitto. 
Logica che si esercita in coerenza alle condizioni di convenienza all’esercizio del credito determinate 
dalla banca centrale attraverso la manovra del tasso ufficiale di sconto, dal quale dipendono tutti gli altri 
tassi di interesse, primo fra tutti quello interbancario. 

 
2. STRUTTURE, CONTROLLO, POTERE. — Chiunque possegga una conoscenza anche superficiale 

dell’economia si rende agevolmente conto di come non solo la regolamentazione ma pure l’emissione di 
mezzi di pagamento sia una tipica “funzione pubblica”, il cui esercizio non possa venir disgiunto da un 
controllo politico centralizzato ed insieme capillare sul territorio. Ciò si realizza appunto attraverso il 
sistema bancario/finanziario, che si struttura in gerarchie di istituzioni le quali, in un modo o nell’altro, 
fanno capo alle cosiddette “banche centrali” (3). Un piccolo numero di queste (US Federal Reserve, BCE, 
Bank of China, Bank of Japan, ecc.) coordina attualmente l’insieme dei flussi di ricchezza che 
attraversano senza sosta un pianeta “globalizzato”. Dal punto di vista dell’economia si tratta di istituzioni 

                                                      
 

(1) Essa assolve a un ampio ventaglio di funzioni economiche: mezzo di scambio, misura del valore, mezzo liberatorio nei pagamenti, 
portavalori nello spazio, strumento di accumulazione, riserva per gli strumenti di credito, modulo per i pagamenti differiti. 

(2) Denominati nella moneta ufficiale. 
(3) Se la stragrande maggioranza degli istituti di credito ha nei confronti della banca centrale un rapporto di dipendenza, per un ristretto 

gruppo il rapporto è biunivoco, nel senso che la banca centrale è una società per azioni, della quale questi istituti figurano tra gli azionisti. 



tipicamente monopolistiche, la cui interazione dà vita a un oligopolio che esprime di fatto la maggiore 
concentrazione mondiale di quello che potremmo chiamare “potere effettivo” (4). 

Come sappiamo, nell’attuale società, “laicizzata” e apparentemente “de-ideologizzata”, il denaro 
finisce per rappresentare, sul modello nordamericano, il “valore” per antonomasia (5), divenendo 
l’elemento fondamentale di gerarchizzazione tanto dei singoli che delle masse. Si tratta di potere “allo 
stato puro”, che non trova un limite nemmeno nella specificità delle funzioni. Difatti, in una società 
dominata dal denaro – com’è storicamente riscontrabile – l’insieme delle funzioni pubbliche che per 
convenzione riferiamo allo Stato (nelle sue varianti “locale” e centrale) viene asservito al monopolio dei 
mezzi di pagamento. Un asservimento che si esprime al livello collettivo nella necessità di finanziare tali 
funzioni (specie i cosiddetti “servizi pubblici”), ed al livello individuale nella posizione di intrinseca 
debolezza che caratterizza i singoli funzionari pubblici – in primo luogo la classe politica – di fronte a 
quanti possono remunerarne la benevolenza. 

Questa elementare verità, che quotidianamente troviamo evocata dai media in tutti i Paesi a livello 
di cronaca giudiziaria, viene solitamente espunta dalle analisi economiche, comprese quelle che si ri-
volgono ai comportamenti degli operatori economici. Risulta infatti più confortante immaginare un 
mondo virtuoso dove le transazioni economiche si svolgono in maniera asettica, gestite da “tecnici” di-
sinteressati, salvo alcune spiacevoli eccezioni, delimitate sia storicamente che geograficamente (“Tan-
gentopoli”, “scandalo EnRon”, paradisi fiscali, ecc.). La frequenza e l’entità di queste operazioni “poco 
pulite” sta invece a dimostrare che si tratta di comportamenti costanti, radicati nella natura stessa degli 
scambi economici, dove il fine giustifica i mezzi, né più né meno di quanto avviene nella politica. 
L’espressione italiana “poteri forti”, che così spesso è dato ritrovare sui media senza che mai ne venga 
azzardata una spiegazione, riesce ad avvicinarsi al concetto. 

 
3. IL NODO DELLA REGOLAZIONE. — Per l’insieme delle sue funzioni, la moneta costituisce la pietra 

angolare di un sistema economico, il vero regolatore di tutte le transazioni: le rende possibili, le misura, 
soprattutto ne determina l’entità nel corso del tempo. Tutto ciò in ragione della disponibilità complessiva 
di mezzi di pagamento e delle disponibilità contingenti dei singoli attori economici. 

Chiunque sia in grado di immettere sul mercato tali mezzi è dunque in grado – soprattutto cali-
brandone la distribuzione geografica – di controllare l’intero sistema economico. 

Nella fase attuale, successiva alla fine del sistema di Bretton Woods, l’emissione monetaria in tutti i 
Paesi è stata slegata da qualsiasi base di valore materiale, per tradizione i metalli preziosi. Ciò pone fine a 
qualsiasi limitazione di natura quantitativa: la moneta cartacea e oggi sempre più quella elettronica 
possono venir “prodotte” e smerciate in quantità praticamente infinite, l’unica limitazione esistente 
essendo la preoccupazione di non squilibrare il sistema, vuoi facendo mancare i mezzi di pagamento 
indispensabili, vuoi inondando di banconote i mercati. Tecnicamente, nei due casi si parla di 
“deflazione” e di “inflazione”. 

All’atto pratico, con l’affermarsi a partire dagli anni Ottanta della visione neoliberista, che conce-
pisce i mercati come delle realtà capaci di autoregolarsi, sono state ovunque cancellate le regole di con-
trollo fissate all’indomani della grande depressione degli anni Trenta. Non solo si è eliminato il “tappo” 
alle emissioni, ma soprattutto si è allargato a dismisura il novero delle attività qualificate “lecite”, ad 
includere quelle specificatamente escluse nelle Legislazioni in oggetto proprio perché riconosciute causa 
della crisi del 1929. Di fatto, ciò che regola la concessione di prestiti è solamente la convenienza 
economica, ovvero il differenziale tra l’interesse percepibile dalla clientela e quello praticato dalla banca 
centrale, alla quale i singoli istituti si rivolgono per ottenere le risorse monetarie di cui abbisognano. 

Dal punto di vista economico non c’è dunque differenza significativa, ad esempio, tra il petrolio esi-
stente in un giacimento a disposizione, del quale si deve decidere se valga la pena di estrarlo, e il denaro, 
per il quale la decisione riguarda il prestarlo (ed eventualmente prenderlo a prestito per prestarlo ulte-
riormente). Nulla conta il fatto che il petrolio sia una realtà già esistente sotto terra mentre il denaro debba 
in qualche modo venir materializzato, sia pure attraverso una semplice scrittura contabile. Né appare lecito, 
in un’epoca che si suole chiamare “post-industriale”, escluderne la trattazione da parte dei geografi a causa 
della sua immaterialità. Ne consegue che il denaro – specie la sua concentrazione a livello di capitale – 
assume il ruolo di vero, strategico global common dell’età postmoderna. Un bene comune – cioè “libero” 
per definizione, essendo alla portata di chiunque sappia leggere e scrivere – che diviene bene “economico” 
in conseguenza delle restrizioni di cui si è detto. 

                                                      
 

(4) “Le banche e i bankster restano il vero potere forte globale” (Ciarrocca, 2013, p. 14). 
(5) È dato qui cogliere un’eco dell’etica calvinista.  



 
4. PUBBLICO VS PRIVATO. — Essendo pacifico che il controllo e la regolamentazione del sistema 

bancario sia una funzione pubblica, ci si dovrebbe attendere per conseguenza che essa ricada in capo ai 
singoli governi. Invece si scopre con stupore che le banche centrali sono invariabilmente delle istituzioni 
private, al punto che nella stessa Unione Sovietica all’epoca di Stalin, vale a dire nel prototipo di uno 
Stato costruito su premesse anti-capitaliste, la Banca di Stato era una società per azioni, alla quale 
partecipavano addirittura dei banchieri occidentali (6). 

Secondo il buon senso, anche il monopolio delle emissioni monetarie (nelle diverse forme) dovrebbe 
fare capo agli Stati. Storicamente si osserva invece come in tutti i Paesi, a partire dalla nascita della 
banca centrale l’emissione di moneta venga appaltata a quest’ultima, al punto che oggi è fatto divieto ai 
governi di interferire nel settore. Ciò è avvenuto negli USA dopo l’assassinio del presidente Kennedy (7) 
ed in Europa in seguito alla nascita della BCE (8). La normativa UE stabilisce addirittura che le banche 
centrali devono essere società private, totalmente indipendenti dai governi. L’aver slegato una funzione 
così vitale da ogni organismo rappresentativo della volontà popolare significa aver affidato ad una 
ristretta oligarchia di privati, ancorché tecnicamente preparati (ammesso che lo siano) le sorti dell’intera 
umanità. In termini politici, si tratta di un golpe universale. Si consideri infatti come l’istituzione di una 
banca centrale abbia accompagnato la presa di possesso da parte del sistema capitalistico di tutti gli Stati 
oggi esistenti, le eccezioni rimaste essendo inferiori alle dita di una mano. 

Volendo darne una lettura nei termini sui quali siamo stati invitati a riflettere nel presente convegno, 
si può parlare del “sequestro” di una risorsa teoricamente illimitata, che viene trattata come un qualsiasi 
caso di monopolio, vale a dire riducendone l’offerta per farne salire il prezzo. Né più né meno di quanto 
accade nel ricordato esempio dell’industria petrolifera ad opera delle multinazionali che operano nel 
settore; le quali rappresentano non casualmente una quota rilevante delle disponibilità di capitali a livello 
mondiale. Non a caso la nascita delle banche centrali ha avuto un iter piuttosto controverso, al punto che 
in molti Paesi essa ha coinciso con eventi politici catastrofici (rivoluzioni, guerre, ecc.) (9). 

Gli effetti del monopolio sono ben conosciuti e in questo ambito si concretizzano nella maldistri-
buzione delle disponibilità monetarie, le cui manifestazioni sociali a livello geografico sono la conse-
guenza della maldistribuzione fra le diverse attività economiche, sia tra le imprese che tra i settori pro-
duttivi. Non desta meraviglia che per reazione al monopolio stiano nascendo in varie parti del mondo 
migliaia di monete “private” (monete locali, ovvero “complementari”), alternative alla monetazione uf-
ficiale, la cui circolazione – su base assolutamente volontaria – risulta peraltro ristretta socialmente e 
geograficamente (10) (se si fa eccezione per i “Bitcoin”). 

 
5. VERSO NUOVI CONCETTI MONETARI. — Storicamente, la moneta nasce come un segno portatore 

di valore. Questo viene dapprima “riconosciuto” all’interno di una comunità, non importa se si tratti di 
pezzetti di metallo prezioso od altro (conchiglie, ecc.). Successivamente, il valore viene “standardizzato” 
e “certificato” da un’autorità riconosciuta, ciò che ne determina l’uso generale. Infine, ciò che conta è 
l’apprezzamento del mercato, che per determinati segni può anche essere costituito dai sempre più 
numerosi operatori autorizzati alla sua commercializzazione. In breve, il segno viene semplicemente 
“richiesto”. Come si vedrà, quest’ultimo passaggio è della massima importanza ai fini dell’economia 
post-moderna. 

Ritornando alla moneta bancaria – i prestiti concessi dalle banche commerciali – si rileva come essa 
veicoli tutti i flussi economici, i quali transitano attraverso questi istituti. Oltre alle transazioni tra 
famiglie e imprese e tra le sole imprese (in pratica il servizio di tesoreria), una parte sempre più rilevante 
dei flussi di investimento si dirige ormai verso titoli di credito di lunga durata – titoli di Stato, 
obbligazioni ed azioni – che vengono scambiati su altri mercati, regolati (le borse tradizionali) (11) o 
meno (l’oceano delle cosiddette contrattazioni OTC). A ciò si aggiungono gli innumerevoli “prodotti 
finanziari”, ottenuti dalla diffusa commercializzazione dei crediti concessi dai vari intermediari, anche 
                                                      
 

(6) Questo solo fatto dovrebbe stimolare gli storici ed i politologi ad una profonda riconsiderazione delle interpretazioni correnti sulla 
genesi e l’evoluzione storica del mondo del “socialismo reale”.  

(7) Che entrambi i presidenti americani i quali, a cent’anni di distanza, hanno fatto ricorso ai loro poteri di emissione monetaria siano stati 
uccisi, appare decisamente inquietante.  

(8) Prima dell’introduzione dell’euro, in Italia lo Stato poteva emettere moneta divisionaria – biglietti di Stato – in pratica gli spiccioli, di 
valore dapprima inferiore alla lira, successivamente fino alle 500 lire. 

(9) La creazione di una banca centrale è stato uno dei primi atti compiuti, da un gruppo di “insorti”, allo scoppio della guerra civile libica.  
(10) Vedi ad esempio il WIR (Svizzera), il LETS (Gran Bretagna e Australia), il Barter (Inghilterra), il Bristol pound, il Chiemgauer 

(Germania), il Bonùs (Francia), l’Eco (Catalogna), la peseta (Burgos), il Tem (Volos), il Scec (Toscana), il Sardex (Sardegna), l’EuroBexB 
(Lombardia).  

(11) Sulle profonde trasformazioni che hanno interessato queste ultime, cfr. il contributo di M.S. Chiaruttini in questo volume.  



bancari. L’operatività di questi mercati, il cui numero e varietà sta continuamente crescendo, ha come 
effetto un’ulteriore delega – sempre in bianco – in merito alla valutazione dei titoli in questione, ai 
brokers e più in generale agli speculatori. 

Stiamo parlando del settore finanziario, la cui funzione è anch’essa di “creare” titoli rappresentativi 
dei valori e di modificarne continuativamente il prezzo al quale vengono scambiati. L’accumulo di 
capitali in questo settore è cresciuto a dismisura e non accenna ad arrestarsi, posto che le imprese vi 
investono ormai il 60% delle loro liquidità. Ciò emargina sempre più il settore bancario dalla sua fun-
zione tipica, di approvvigionamento di mezzi di pagamento per la produzione. Benché strettamente 
collegato alle banche, il mercato finanziario viene a rappresentare in una certa misura un altro “conte-
nitore” – o meglio, una serie di contenitori paralleli – di liquidità, soggetti a fluttuazioni consistenti 
quanto improvvise. Ciò li rende a loro volta un pericolo per la stabilità della moneta e dunque del sistema 
di valutazioni sui quali si basa la struttura delle economie. Il risultato è un’alterazione continua dei valori 
di tutti i beni e di tutte le attività, economiche o meno, che accentua a dismisura la maldistribuzione della 
ricchezza. 

Questa circostanza si comprende meglio quando si abbandoni la classica distinzione (che abbiamo 
accolta all’inizio di questo lavoro) tra attività bancaria e attività finanziaria. Il processo di “finanziariz-
zazione” dell’economia, impostosi tumultuosamente a partire dagli anni Ottanta, ha infatti coinvolto ogni 
sfera di attività, ivi compresa quella bancaria. Ne consegue che oggi l’economia monetaria non vede più 
come protagonista il sistema bancario, bensì un sistema finanziario variamente articolato al suo interno. 
La distinzione che viene oggi operata è tra un sistema “banco-centrico”, un sistema bancario “ombra” 
(Battisti, 2014b) ed il sistema dei cosiddetti “investitori istituzionali”. 

La prima componente è ancora dominata, in larga misura, dalle grandi banche, anche se questi 
istituti hanno ormai perduto la loro specificità, essendo inglobate all’interno di complesse bank holding 
companies. La seconda componente – caratterizzata dall’“invisibilità” rispetto alle istituzioni preposte al 
controllo del credito, in quanto non sottoposte a monitoraggio – è rappresentata da 

 
migliaia di società prive in realtà di sostanza organizzativa, costituite dalle banche unicamente allo scopo di veico-
lare fuori bilancio attivi che dovrebbero figurarvi (per questo sono chiamate “veicoli”); da altre migliaia di inter-
mediari specializzati nel conferire e vendere a investitori istituzionali ed enti pubblici dei titoli obbligazionari 
complicatissimi, formati da un gran numero di altri titoli (Gallino, 2013, pp. 9-10). 
 
Le banche rientrano in gioco (accanto ad altre istituzioni finanziarie) quando si tratta di rivendere, 

specialmente ai loro clienti, i titoli “derivati” che questo sub-sistema appronta, in realtà sotto la loro 
regia. La terza componente è formata principalmente da fondi-pensione, fondi comuni d’investimento e 
fondi comuni speculativi (meglio noti come hedge fund). 

Ciò che caratterizza la situazione attuale è la mole – immensa – del castello di carte costruito at-
traverso l’agglomerazione e la rivendita continua dei titoli rappresentativi di crediti concessi a tutti i 
livelli del sistema, in ispecie i “derivati”. Secondo un rapporto del FSB, il sistema bancario ombra è 
giunto nel 2011 a 67mila miliardi di dollari. Quanto ai “derivati”, quelli trattati fuori dai mercati rego-
lamentati sono giunti a contare, nel 2007, 683mila miliardi di dollari (12,6 volte il PIL mondiale), con 
una crescita del 750% in 10 anni. Se adesso si riflette sul fatto che questi titoli vengono trattati ininter-
rottamente in ogni parte del mondo, superando qualsiasi barriera politica ed istituzionale, ci si renderà 
conto di come essi rappresentino in realtà dei “beni” accettati e ricercati al pari delle monete in cui 
vengono denominati. In sostanza, costituiscono un nuovo genere di moneta, la cui circolazione avviene 
in prevalenza all’interno del sistema finanziario come più sopra ridefinito. Tale circostanza è stata rico-
nosciuta da diversi economisti (ibid., pp. 185-192), i quali si spingono a parlare addirittura di “un vero e 
proprio sistema monetario” (Theret, 2009). 

Se a ciò si aggiunge la rapidità estrema con la quale vengono eseguite le transazioni – il “tempo 
reale” dei computer – è facile comprendere come vi sia ormai l’impossibilità pratica di determinare quale 
sia la massa monetaria in circolazione in un dato momento. Ciò rende di fatto le banche centrali del tutto 
impotenti a svolgere i loro compito, vale a dire elaborare e applicare politiche monetarie efficaci a tutela 
del sistema. Gallino (2013, p. 269) conclude pertanto che “il sistema finanziario è inconoscibile e non 
regolabile a causa della sua complessità”. Tutto questo richiama alla mente il principio della 
degradazione dei sistemi complessi, che Vacca (1971) pone alla base del famoso pamphlet sul crollo 
repentino della nostra società e il rischio di un ritorno del Medioevo. 

La proliferazione incontrollata degli operatori attivi nel settore finanziario, sia individualmente che a 
livello di categorie professionali, potrebbe adesso porre in dubbio la nostra argomentazione relativa alla 
situazione di monopolio in fatto di emissioni monetarie. L’obiezione è però più apparente che reale. 



Difatti, l’aumento numerico delle imprese autorizzate ad emettere titoli di credito – sia originali che 
derivati – è in buona parte apparente, in quanto costituisce una mera esternalizzazione di attività proprie 
delle istituzioni bancarie e degli investitori istituzionali. Tutti e tre gli elementi del sistema finanziario 
sono strettamente collegati fra loro, da vincoli contrattuali che rivestono sovente le forme di una 
partecipazione societaria. In ultima analisi, il numero degli operatori che reggono le fila di queste reti di 
imprese appare decisamente ridotto e tende sempre a coincidere con le istituzioni bancarie (o quanto 
meno a dipendervi strettamente). 

 
6. CONCLUSIONI. — Wallerstein ci insegna, sulla scorta di Braudel, come il capitalismo storico abbia 

via via “mercificato” ogni cosa. Tutto viene progressivamente tradotto in termini monetari, ricevendone in 
cambio un’annotazione sul conto – quasi il biblico “numero della bestia” – che è un marchio di dipendenza 
prima ancora che di iniquità. Anche rifuggendo da considerazioni moralistiche appare comunque evidente: 
a) che il denaro, vuoi nella sua forma di mezzo di pagamento che di denaro investito, ovvero “rielaborato” 
– dunque, di capitale – non può essere lasciato, quanto alla sua creazione, al libero arbitrio delle 
organizzazioni private; b) che parimenti non può esserne lasciato totalmente libero sia l’accumulo che la 
circolazione, vale a dire, la sua commercializzazione e il trasferimento (e non solo nei “paradisi fiscali”, che 
rappresentano delle mete puramente intermedie: Battisti, 2014a). Gli effetti di queste “licenze abusive”, che 
una volta analizzate nel dettaglio richiamano fattispecie tipiche della criminalità organizzata (12), sono 
sotto gli occhi di tutti, specialmente nelle loro caratteristiche geografiche: delocalizzazione industriale, 
inaridimento dei mercati interni, stravolgimento della visione del mondo. 

Non si tratta di un mero fatto tecnico. L’esperienza di due crisi mondiali, scoppiate rispettivamente 
nel 1929 e nel 2007 (13), ha evidenziato come la prospettiva neoliberista oggi imperante sia scienti-
ficamente insostenibile, rivelandosi una mera ideologia funzionale alla gestione del potere economico, in 
una cornice illiberale, da parte di una ristretta oligarchia. Da qui la necessità di una profonda 
rimeditazione delle funzioni bancarie/finanziarie, che le riconduca sotto il controllo di istituzioni espresse 
democraticamente all’interno dei singoli Stati. 

Che questa semplice verità significhi in pratica la fine non solo della finanziarizzazione dell’economia 
ma anche di quella che passa sotto il nome di “globalizzazione” non deve spaventare. Ciò che deve 
preoccupare è piuttosto l’implosione del sistema, con il caos che ne deriverà inevitabilmente a livello 
mondiale, se non ci si accinge quanto prima ad una sua radicale ristrutturazione. Non a caso l’ultima parte 
del saggio di Gallino (2013, p. 227) si intitola “Riforme forse impossibili ma necessarie”. 
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RIASSUNTO: Per l’insieme delle sue funzioni, la moneta costituisce la pietra angolare di un sistema economico, il vero 

regolatore di tutte le transazioni: le rende fluide, le misura, soprattutto ne determina il valore economico nel corso del tempo. 
Chiunque sia in grado di immettere sul mercato tali mezzi di pagamento è dunque in grado (soprattutto calibrandone la di-

                                                      
 

(12) “Enti finanziari e grandi corporation hanno sviluppato pratiche di gestione che trattano comportamenti fraudolenti come se fossero 
una normale pratica di gestione guidata da considerazioni standard di costo/beneficio” (Gallino, 2013, p. 192). 

(13) Lo dimostra il fatto che in vent’anni si sono succedute ben quattro grosse crisi, rispettivamente nel 1987, 1997, 2002-2003, 2007, 
l’ultima delle quali è ben lontana dall’essere stata superata. 



stribuzione geografica) di controllare l’intero sistema economico. Ne consegue che il denaro assume il ruolo di vero, strategico 
global common dell’età postmoderna. Con la rivoluzione neoliberista e la conseguente finanziarizzazione delle economie le 
regole della distribuzione internazionale del lavoro sono state radicalmente mutate. Sono comparse altresì nuove forme 
monetarie, emesse da un novero di operatori che si è allarga a dismisura. Ciò nonostante, il settore continua ad essere mono-
polizzato – dalla base al vertice – da istituzioni di natura privatistica, in aperta contraddizione con l’interesse pubblico. 

 
SUMMARY: Considering all its functions, money represents the pillar of any economic system. Being the veritable regu-

lator of all exchanges, it not only fluidifies and measures but also and foremost changes their economic value through the time. 
Whoever can convey to the market such means of payment, mastering its geographical allocation, dominates the entire economy. 
Money plays therefore the role of a veritable, strategic “global common” of postmodernity. The neoliberal revolution with the 
financialisation of economies, changes radically the laws of the international distribution of activities. New kinds of money are 
being created, issued by an ever growing set of dealers. Nevertheless, the business is still monopolised, top to bottom, by a 
restricted class of private institutions, in open contradiction to the public interest. 

 
Parole chiave: geografia finanziaria, economia monetaria, finanziarizzazione, global commons 
Keywords: financial geography, monetary economics, financialisation, global commons 
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